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Peppe Germano politicamente conti-
nuano a succedere cose strane a Sira-
cusa. Cavallaro di FdI che, insieme a 
Fabio Granata factotum di Italia, chiede 
una finzione generalizzata per il G7. 
Per la serie va tutto bene, non fate ma-
nifestazioni che danneggiate Siracusa. 
E’ una bugia! Passi per Granata e Italia 
che sono adusi, ma Cavallaro che c’en-
tra anche se sono ormai diverse le oc-
casioni in cui dà una mano alla maggio-
ranza? 
Conosco l'avv. Cavallaro da diversi 
anni ed ho sempre avuto un rapporto 
di cordialità. Non conosco i fatti con 
precisione perché sono aduso ad in-
teressarmi della mia comunità ma se 
ci dovessero essere cambiamenti ri-
spetto al mandato elettorale ricevuto 
credo che Cavallaro lo comuniche-
rebbe senza dubbio alla città. 
Il sindaco di Melilli ora lancia l’Opa a 
Priolo con una forza di sei consiglieri. 
Tu ne sai qualcosa, cosa suggerisci al 
sindaco Pippo Gianni? 
Potremmo dire che non tutte le 
"Opa" riescono col buco... 
Su Priolo noto sconvolgimenti im-
portanti e cambi di casacca repenti-
ni. Il tutto non fa bene alla politica. A 
Pippo non ho nulla cui consigliare è 
così "grande" che l'unico rischio che 
corre, vista l'età, è di dimenticarsi le 
cose recenti. Scherzi a parte, nella 
vita sono favorevole 
alle seconde oppor-
tunità, nella politica 
molto meno. 
Come sindaco non ti 
sembra almeno stra-
no il comportamento 
dell’Ati con un mega 
bando già in dirittura 
d’arrivo nel silenzio 
generale 
L'Ati è il vero sotto-
governo della città. 
La società  che ge-
stirà nei prossimi 
mesi/anni il servizio 
idrico nella nostra 
provincia gestirà 
centinaia di milioni di euro e diverse 
decine di posti di lavoro. Sarebbe 
opportuno che la politica facesse gli 
anticorpi ad eventuali "opa ostili" e 
che, se è il caso, gli organi compe-
tenti vigilassero come si deve. 
Senza fare elenchi, cosa hai fatto come 
sindaco per la tua Solarino e qual è il 

prossimo obietti-
vo 
L'ho riportata 
protagonista. 
Oggi si parla 
della mia città, 
per dieci anni, 
oltre ai necro-
logi non si leg-
geva altro. Sia-
mo appetibili 
da ogni punto 
di vista e la 
mia ammini-
strazione ha 
vinto oltre 10 
milioni di euro 
di finanziamen-

ti in soli 2 anni. 
Cosa ne pensi dell’attuale deputazio-
ne regionale? 
Con le eccezioni del caso, credo 
che la nostra deputazione regiona-
le, cerchi di lavorare per il bene del 
territorio. Io stesso ho buoni rap-
porti con quasi tutti i deputati re-

gionali e quando interpellati spesso 
rispondono "presente". 
Cosa pensi della deputazione nazio-
nale, di Luca Cannata e Antonio Nici-
ta? 
Luca Cannata è un caro amico ed 
un buon amministratore, adesso, 
piano piano, si sta facendo notare 
anche a Roma. Magari se vuole far-
si notare meglio potrebbe aiutarmi 
a fare arrivare altre Risorse per la 
mia comunità. Battute a parte ab-
biamo un buon rapporto. Con il 
sen. Nicita non ci conosciamo, sal-
vo un paio di presentazioni veloci 
in giro per la provincia ma me ne 
parlano molto bene. D'altronde il 
cognome che porta lo obbliga a fa-
re gli straordinari e forse manco 
bastano. 
Il nuovo ospedale di Siracusa sembra 
sprofondare in una palude, ogni gior-
no di più.. 
Abbiamo fatto qualche mese fa una 
riunione con il commissario straor-
dinario ing. Monteforte, attendava-

mo ulteriori approfondimenti ma non 
mi pare siano arrivati. Forse mi sono 
distratto io. Certamente dopo le ferie 
estive sono sicuro che ci convoche-
rà per aggiornamenti. 
Come giornale riteniamo che il gover-
natore Schifani  è un nemico dichiarato 
di Siracusa 
Non condivido il vostro giudizio sul 
Presidente Schifani. La Sicilia è una 
Regione difficile da amministrare e 
nonostante ciò sono diversi i suc-
cessi attribuibili al nostro governa-
tore. Ci sono ancora altri 3 anni e 
sono fiducioso che si continuerà 
sulla strada del Buon Governo. 
Futuro con speranze o futuro nebulo-
so?  
Ovviamente con grande speranza. 
Non si può essere amministratore 
pensando che il futuro debba andare 
male. Ma da "non sprovveduto" cer-
co di lavorare affinché si possano 
creare le precondizioni per fare an-
dare le cose nel verso giusto. Chi 
ama la propria terra lavora felice. 

Ati: Attenzione alle “opa ostili”  
Gestirà centinaia di milioni 

e molte decine di posti di lavoro 
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Questa bellissima e suggestiva immagine ritrae la casetta dei mugnai, una sorte di torre, ancora oggi rimasta visibile, collegata al periodo 
storico dei Mulini di Galerme i quali vennero edificati al tempo del feudalesimo siciliano intorno alla delicata e archeologica zona del Col-
le Temenite. I Mulini di Galerme furono un complesso di mulini ad acqua posti sopra la cavea del Teatro Greco di Siracusa, risalenti ad 
epoca tardo medievale. Prendono il nome dall'acquedotto Galermi. Sotto l'intatta casetta dei mugnai è stata ritrovata una grotticella fune-
raria a forno, databile al periodo siculo. La storia di questi mulini posti nella cavea del Teatro Greco, affonda le sue radici nel tempo in cui 
il feudalesimo in Sicilia raggiunse livelli così elevati da creare disagi e difficoltà sociali a intere popolazioni. La casetta dei mugnai, lega-
ta alle vicende di quel periodo si trova nel luogo in cui il barone di Sortino Pietro Gaetani fece scelleratamente costruire tutta una serie di 
mulini ad acqua (in base agli studi archeologici effettuati si è stabilito che furono 8 in totale) che deturparono il paesaggio e l'architettura 
dell'antico e importante Teatro Greco. Inoltre, il danno che provocarono alla cavea del Teatro Greco fu grande, poiché tutto il terrazzo del 
Temenite si riempì d'acqua e lo stesso, dunque, diventò un immenso serbatoio per la lavorazione dei mulini. 

                Paolo Passanisi 

Con otto mulini ad acqua 
il barone Pietro Gaetani deturpò  

l’incanto del Teatro Greco 



 

 

3 

Domenica 25 agosto 2024 

 I tempi lontani dell’Idroliti-

na, Frizzina e della Cristalli-

na: rinfrescarsi (e digerire) 

nella Sicilia anni 60 

Diceva l’oste al vino: “Tu mi 

diventi vecchio, ti voglio 

maritare all’acqua del mio 

secchio” Rispose il vino 

all’oste: Fai le pubblicazio-

ni: sposo l’Idrolitina del ca-

valier Gazzoni. 
Ci sono dei momenti in cui ci si rende 

conto che il tempo passa e che il 

mondo in cui siamo cresciuti sta 

scomparendo. A me è successo l’al-

tro giorno al supermercato, quando 

mi sono reso conto che l’Idrolitina, 

acquisto abituale nei mesi estivi per 

avere qualcosa da bere, era sparita 

dallo scaffale da un po’ di tempo: ho 

chiesto a uno degli addetti, e la ri-

sposta è stata “Non la teniamo più”. 

COME, non la tenete? L’”acqua pizzi-

china” non può sparire, fa parte 

dell’estate, della mia estate marinen-

se, come il cocomero, i ghiaccioli e le 

zanzare. 

Mezzo secolo fa l’Idrolitina era con-

fezionata in due bustine, che mesco-

late insieme producevano la deside-

rata frizzantezza. L’abilità stava nel 

tappare la bottiglia (in genere una 

classica bottiglia col gommino sul 

tappo di ceramica) prima di far tra-

boccare acqua e bollicine sul tavolo, 

con grande divertimento degli astan-

ti. Ma di che cosa si tratta esatta-

mente? Quelle che una volta si chia-

mavano genericamente “acque di Vi-

scì”, in omaggio al centro termale 

francese, nascono come un’alternati-

va economica alle acque curative che 

all’epoca godevano di grande succes-

so, offrendo a poco prezzo un pro-

dotto a metà tra bibita e medicina, di 

cui si vantavano le qualità digestive e 

diuretiche. 

Un po' di storia… 

Negli anni ’50-’60 l’acqua minerale 

frizzante in bottiglia era rara, costo-

sa e poco acquistata. Per ottenere 

l’acqua frizzante, allora, si adopera-

vano le bustine di Idrolitina (o di 

Frizzina, Cristallina, Idriz, Salitina 

M.A.) per rendere effervescente l’ac-

qua del rubinetto. 

Uno status symbol degli anni Sessan-

ta. Una di quelle certezze casalinghe 

che non poteva mancare nelle case 

degli italiani. Un rito familiare che 

coinvolgeva i bambini alla fine di 

ogni pranzo e di ogni cena. Grazie a 

una foto del mio album di famiglia, 

dove si evidenziava nel tavolo della 

zia Nela una scatola di idrolitina , 

proviamo a far rivivere, con un pizzi-

co di nostalgia, un'abitudine che ha 

caratterizzato l’infanzia mia e dei vo-

stri genitori. Stiamo parlando dell’I-

drolitina, l’acqua frizzante da fare in 

casa talmente famosa e utilizzata da-

gli anni Sessanta agli anni Ottanta da 

aver avuto persino l’onore di essere 

citata da Franco Battiato in un brano 

del 1983. «Dammi un po’ di vino, con 

l’idrolitina», cantava il cantautore 

siciliano nella sua "Zone depresse", 

la canzone che faceva parte dell’al-

bum "Orizzonti perduti". 

L’Idrolitina era nata nel 1901 da un’i-

dea dell’imprenditore bolognese 

Cav. Arturo Gazzoni; dapprima oste, 

divenne poi ideatore e pubblicitario 

di prodotti farmaceutici. La sua tec-

nica pubblicitaria era per l’epoca 

originale e fantasiosa: Gazzoni 

utilizzò i migliori pittori cartello-

nisti, nonché poeti come Zangari-

ni, D’Annunzio e Trilussa, per va-

lorizzare i suoi prodotti. Sulla 

scatoletta gialla di cartone dell’I-

drolitina, ad esempio, compariva 

una lirica del poeta bolognese 

Carlo Zangarini, che raccontava 

una curiosa vicenda matrimonia-

le: «Diceva l’oste al vino: / “Tu mi 

diventi vecchio, / ti voglio mari-

tare / all’acqua del mio secchio” / 

Rispose il vino all’oste: / «Fai le 

pubblicazioni: / sposo l’Idroliti-

na / del cavalier Gazzoni». 

Sotto il pontificato di papa Pio 

XI, la ditta Gazzoni divenne forni-

trice di Idrolitina per il Palazzo 

Apostolico; in seguito fu anche 

fornitrice della Real Casa; questi 

storici traguardi erano ricordati 

orgogliosamente nella storica 

confezione del prodotto. 

Il Rituale dopo qualsiasi pasto… 

Un rituale che si consumava anche 

nelle famiglie siciliane dove, dopo 

ogni pranzo e ogni cena, special-

mente nelle calde estati, non poteva 

mai mancare il momento "frizzante" 

e quella corsa tra i fratelli per aiuta-

re il papà o la mamma a preparare la 

speciale miscela di acqua e polveri. 

Possiamo considerare l'Idrolitina 

una sorta di "cugina" del famoso 

Autista ispicese, il digestivo 

"ruttativo" come lo ha definito Calo-

gero De Nicola, nato per dare sollie-

vo agli autisti delle linee dei pullman 

degli anni '30 e diventato poi una 

bevanda alla moda tra i giovani ram-

polli della Ragusa bene degli anni 

'70. Dalle stesse finalità digestive 

ma dalla diversa preparazione era 

appunto l’Idrolitina che altro non 

era che una miscela di bicarbonato 

di sodi, acido malico, acido tartarico, 

tutti in polvere, che al contatto con 

l’acqua la rendeva immediatamente 

effervescente e rinfrescante. 

Sbarcata sul mercato italiano nel 

1901, l’Idrolitina ancora oggi è pro-

dotta a Bologna dallo storico stabili-

mento Gazzoni, Ma l'Idrolitina non 

era l'unica acqua frizzante di quei 

tempi. Accanto ad essa, negli anni, 

sono comparsi infatti tanti altri pro-

dotti simili di altre aziende altrettan-

to famose e con marchi differenti. 

La preparazione… 

Ma ciò che maggiormente lega il 

lungo filo rosso dei ricordi è la sua 

preparazione, da tutti descritta co-

me un rituale. 

La preparazione non era semplicissi-

ma: serviva una bottiglia con il tap-

po a chiusura ermetica, con una leva 

metallica e una guarnizione di plasti-

ca, ben piena d’acqua ma non trop-

po colma, in cui veniva versata la 

prima bustina e poi, con grande pe-

rizia, la seconda che provocava 

istantaneamente nel liquido un bre-

ve terremoto. Bisognava quindi 

chiudere in fretta il tappo, prima che 

la schiuma tracimasse dal collo della 

bottiglia, e scuoterla un paio di volte 

fino a quando ritrovava la sua limpi-

dezza. Erano guai seri se la bottiglia 

non veniva chiusa bene, perché gli 

effetti erano davvero speciali, con 

gran spreco di acqua e soprattutto 

della preziosa ed esplosiva miscela.  

Salvatore Battaglia 

Nella Sicilia dei mitici Anni Sessanta 
per rinfrescarsi e digerire bene 

c’erano Idrolitina, Frizzina e Cristallina 

Continua a pag.4 
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Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Mi  svegliò il gatto di casa 
Andai subito verso il frigo, 

avevo sete di acqua frizzante 

Da pagina 3 
La Idrolitina, piccolo e festoso lusso 

domestico, seguì il progresso (o re-

gresso?) dell’acqua, pubblicizzandosi 

in meravigliosi spot del mitico Caro-

sello anche come rimedio al sapore di 

cloro dell’acqua del rubinetto; mise in 

vendita una formula più semplice da 

preparare, mono 

bustina che poi, 

lentamente, lasciò 

il posto all’acqua 

minerale in botti-

glia, prima di ve-

tro poi di plastica. 

Ancora oggi è in 

vendita negli scaf-

fali dei supermer-

cati, e magari sa-

rebbe un’ opzione 

da provare in alternativa a tutte que-

ste bottiglie di plastica con cui riem-

piamo sacchi dopo sacchi. 

Questo flash mi è passato nella mente 

riflettendo come si sia arrivati alla so-

cietà attuale, dove non si apprezzano 

più determinate cose e specialmente 

per i giovani tutto è sostanzialmente 

scontato. 

Il mio sogno… l’acqua Idrolitina e un 

presagio del futuro 

I sogni sono una parte importante 

della nostra vita, ci offrono una fine-

stra sul nostro mondo interiore e ci 

danno la possibilità di esplorare le 

nostre paure, desideri e speranze. 

Uno dei sogni più ricorrenti in estate 

che facevo era quello di vedere tanta 

acqua idrolitina nel mio nuovo 

frigorifero. Questo sogno poteva 

avere significati diversi, a secon-

da del contesto in cui compariva 

nella mia mente dormiente. 

In generale, l’acqua idrolitina nei 

miei sogni rappresentava la pu-

rezza, il gusto nuovo e parados-

salmente mi permetteva una 

chiarezza mentale. Simboleggia-

va la speranza, la 

prosperità, la sa-

lute e la forza in-

teriore… Voi dire-

te troppo esage-

rato… (Ma ero un 

sogno… e come 

tutti sogni diffici-

le e a volte im-

possibile decifrar-

li…). Poteva an-

che indicare che 

stavo cercando di liberarmi da 

sentimenti negativi, come la 

paura o l’ansia o forse era sem-

plicemente un sogno che indica-

va che ero pronto a intraprende-

re un nuovo percorso nella mia 

vita e che stavo cercando di af-

frontare le sfide che la vita mi 

presentava… 

Improvvisamente un rumore as-

sordante… provocato da una 

ciotola fatta cadere da Astolfo il 

gatto di casa, mi svegliò e in mo-

do naturale mi indirizzai nel fri-

go perché avevo semplicemente 

sete di acqua frizzante. 

        Salvatore Battaglia 

Presidente Accademia delle Prefi 
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glio vedere in condizioni di assolu-

ta povertà. 

Riallacciandoci all'edicola votiva ci 

pare che la sua collocazione fron-

tale rispetto alla gogna assuma un 

significato particolare. Essa, con 

l'immagine della Madre della Mi-

sericordia che custodisce, rappre-

senta la pietà, la compassione del-

la Madonna verso chi, macchiatosi 

di una colpa, veniva condannato. 

La sua ubicazione invita il passante 

a riflettere sulla posizione della 

Chiesa e dello Stato dinanzi al colpevole di un rea-

to. Diverse, anzi opposte sono le loro risposte: 

l'autorità religiosa cristiana sollecita il perdo-

no, quella temporale impone la punizione. La 

Chiesa opera su un piano metafisico di supera-

mento del male tramite il perdono dell'offeso 

ed il pentimento dell'offensore, lo Stato opera 

su un piano positivistico di prevenzione del 

male attraverso lo stesso male costituito dalla 

pena. Se fosse sollecitato a dare un parere sul-

la questione perdono o punizione il nostro ca-

ro portinaio direbbe: Pigghia cchiù muschi lu 

meli ca lu feli! 

Carmelo Tuccitto 

 

Al passante che a Siracusa, giunto a piazza Ar-

chimede, percorre il primo tratto di via Amal-

fitania, si pre senta proprio all'inizio con via 

Cavour un'edicola votiva che, come recita la 

scritta sulla targa sottostante, risale al secolo 

XV. L'immagine sacra che custodisce 1 quella 

della Madre della Pietà o Madonna della Mise-

ricordia - Di fronte alla cappelletta, proprio 

nella parte dello stabile che fa da angolo tra 

via Amalfitania e via Cavour, è incastrata una 

colonna di granito egizio. Secondo la tradizio-

ne orale, e tra gli anziani non sono poche le 

persone che ce l'hanno confermato, dove c'è 

oggi la colonna marmorea un tempo c'era la 

gogna di Siracusa. Ci sembra superfluo preci-

sare che una volta quello era uno dei luoghi 

più importanti della città, sia sotto l'aspetto 

sociale, sia sotto quello economico e commer-

ciale. Venivano messi alla gogna i debitori in-

solventi, i falliti ormai nullatenenti che, tra la 

folla conclamante "Runa 'u culu!, Runa 'u cu-

lu!", erano costretti a denudarsi il fondoschie-

na e a batterlo contro il lastrone o lastricu di 

marmuru. Difatti si diceva che il povero malca-

pitato rava 'u culu a la balata (dall'arabo BA-

LATH = lastra di marmo o lastrico, donde l'e-

spressione riducìrisi o ' lastricu che vuol dire 

"essere un fallito"). Non è pura coincidenza se 

nel gergo parigino per dire fallire si usava la 

circonlocuzione Montrer son cui = mostrare il 

suo culo, perché il fallito finanziariamente 

mancava del necessario per coprirsi. Non biso-

gna però confondere lastricu con l’astricu. Il 

primo, senza apostrofo, deriva dall'incrocio di 

LASTRA con OSTRAKON che in greco vuol dire 

"coccio", il secondo, con l'apostrofo, che deri-

va dal latino ASTRUM cioè costellazione, signi-

fica "terrazza scoperta esposta alle stel-

le".Anticamente al condannato si metteva al 

petto un cartello indicante la motivazione del-

la pena e si stringeva al collo un anello metalli-

co detto gogna. Per estensione fu poi chiama-

to gogna anche il luogo su cui veniva esposto 

il colpevole. In tempi meno lontani il debitore 

si legava con corde alla colonna di marmo che 

il popolo siracusano chiamava pileri dal fran-

cese PILIER = pilastro). Pare che anche le adul-

tere fossero esposte al ludibrio della folla, 

mentre, e siamo agli inizi 

del '400, chi aveva com-

messo un omicidio veniva 

rinchiuso nel Castello Ma-

niace che allora fungeva 

anche da prigione. Dalla 

barbara usanza di costrin-

gere il fallito a scoprirsi il 

deretano è anche nata l'e-

spressione, che è anche 

una maledizione, diffusa 

sino a non tanto tempo fa 

a Siracusa tra persone 

d'infimo ceto "Ti voiu 

virìri c' 'o culu 'n terra!" che equivale a "Ti vo-

Anticamente il condannato aveva sul petto 

 un cartello indicante la motivazione della pena  

e si stringeva al collo un anello detto gogna  
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QUESTA INTERVISTA E’ STATA 
REALIZZATA IL 12 LUGLIO 
2020, MA IL SINDACO E GLI  

ASSESSORI DEL CGA NON SI 
SONO ALLARMATI, NEMME-
NO UN PO’. SUL TERREMOTO 
“I FATTI SIRACUSA” HANNO 
SCRITTO PER MESI ANCHE 

PER CONTESTARE UN  NUOVO 
PIANO DI PROTEZIONE CIVI-
LE APPROVATO AL BUIO GRA-
ZIE AL CONSIGLIO COMUNA-
LE APPENA SCIOLTO E AD UN 
COMMISSARIO REGIONALE 

DISTRATTO CHE  
SCONOSCENDO LA CITTA’ 
NON SAPEVA NEMMENO  

COSA  AUTORIZZAVA  E TAN-
TOMENO LE SCELTE CHE NE 
DERIVAVANO. IN ESTATE C’E’ 

STATA UNA SCOSSA DI  
TERREMOTO, NEI  GIORNI 
SCORSI UN’ALTRA E IL CO-

MUNE CONTINUA A NON  
FARE UN QUARZO  NASCON-
DENDO IL FATTO DI AVERE 
SNOBBATO PRIMA E DI NON 

AVERE OGGI UNA  
STRUTTURA DI PROTEZIONE 
CIVILE.  OGGI, 4 ANNI DOPO; 
SONO FERMI LAVORI INIZIA-

TI SETTE ANNI ADDIETRO 
PER GLI ALLOGGIAMENTI, 

NESSUN SIRACUSANO E’ STA-
TO INFORMATO SU QUELLO 
CHE DEVE FARE IN CASO DI 

SISMA. IL SINDACO SE NE 
FREGA DELLA PROTEZIONE 
CIVILE IMPEGNATO COM’E’ 
PER I CONCERTI AL TEATRO 
GRECO E PER IL SUO AMICO 

PEPARINI. 
 

 
 
 
Andrea Bisicchia, in caso di terre-
moto a Siracusa siamo nelle mani di 
Dio, ma come siamo arrivati a que-
sto sfascio. Partiamo dal principio. 
Prima ai Pantanelli c’era una struttu-
ra di protezione civile. Che fine ha 
fatto? 
E’ vero la Protezione Civile fu allocata 
nell’area Pantanelli (ex base Agip) in 
un’area di circa 44mila metri quadrati 
dove si poteva ben operare per un ser-
vizio di tale portata. Personalmente mi 
sono prodigato affinchè la palazzina, 
che si trova all’interno dell’area  quella 
posta all’estrema sinistra  entrando, 
fosse ben attrezzata per ospitare un 
COC in grado di supportare un evento 
di Protezione civile. Furono spesi dei 
soldi per fornire dei computer da tavolo 
per le funzioni di supporto, le scrivanie 
con cassettiere, qualche portatile ar-
madi sedie e poltroncine e due studi 
uno per assessore e uno per dirigente 
e quant’altro. Furono effettuati lavori di 
consolidamento del prefabbricato dove 
in qualche punto era ceduto il pavimen-
to, nulla di eccezionale poichè la strut-
tura è composta da capriate che forma-
no il soffitto e da pareti mobili smonta-
bili e poteva sopportare qualche cala-
mità. Tutto questo fino al 2003 nel 

mentre si era approvato dal Consiglio 
comunale il regolamento del servizio 
di Protezione civile e successiva-
mente il regolamento della Consulta 
della Protezione Civile. Inoltre la pre-
fettura all’epoca, aveva effettuato dei 
sopralluoghi sulla bontà dei lavori e 
delle forniture che venivano messe in 
quella palazzina. Dopo quell’anno la 
struttura ha avuto un lento degrado, i 
computer venivano spostati in altri 
uffici, il portatile non se n’è saputo 
nulla, le scrivanie sono state dirottate 
in altri uffici comunali, i sottoservizi 
cannibalizzati, fino a quando si è arri-
vati a dichiarare il prefabbricato ina-
gibile con rischio di crollo. In effetti 
non era così visto che è ancora in 
piedi, abbandonato e oggetto di 
scempio da parte di ignoti. 
Ad un certo punto la protezione 
civile dal campus ai Pantanelli è 
passata in una stanza in via Bren-
ta. Insomma, al Comune già con  
la Garozzo Band se ne fregavano 
della protezione civile, oggi si con-
tinua 
Sì è così ma non tanto con Garozzo 
a cavallo fra un Sindaco e l’avvicen-
darsi dell’altro si è deciso di riorga-

nizzare gli uffici di Protezione civile re-
legandoli nello stabile di via Brenta. 
Scelta scellerata e mortificante per i cit-
tadini poichè privati dell’ufficio cardine 
dell’amministrazione comunale in quan-
to a competenze orizzontali, poiché bi-
sogna di tutti gli altri uffici al fine di coa-
gulare tutte le informazioni utili che fan-
no parte del sistema di protezione civile 
e poi immettere in rete tali dati, al fine 
di formare la mappa unica del territorio 
con i rischi che gravano su di esso. 
Quindi tutti i Dirigenti dei vari servizi 
debbono collaborare con il responsabi-
le del servizio di Protezione Civile. Ri-
peto fatto increscioso avvalorato dalla 
classe politica del tempo con la compli-
cità di Dirigenti “cavalier serventes” che 
pur di mantenere il loro status hanno 
accondisceso a queste scelte noncu-
ranti dei danni che si sono creati. 
Del valzer dei funzionari “o sei con 
me o ti mando in Siberia” cosa rac-
conti ai siracusani? 
Il valzer dei funzionari è l’attività che 
riesce meglio nel nostro comune. Men-
tre esistono disposizioni che premiano 
la professionalità, il fare manageriale e 
la conoscenza della materia si continua 
a mantenere il solito cerchio magico 

dirigenziale facendo roteare le stesse 
persone nei vari servizi senza che ven-
gano creati nuovi ingressi di altri dipen-
denti capaci e professionalmente pre-
parati, con l’aggravante dell’incarico ad 
interim quindi ditemi quel dirigente cosa 
riesce a fare quando ha due o addirittu-
ra tre servizi. Forse non mi sono accor-
to che al comune abbiamo dirigenti che 
sono dei Nembo Kid o dei Mandrake. 
Per quanto attiene al servizio protezio-
ne civile poi Vi faccio sorridere. Dal 
2003 come detto, esiste un regolamen-
to chiaro e capzioso dove tra l’altro si fa 
riferimento alla figura Dirigenziale della 
persona laureata in protezione civile, 
ma di tutto questo non se ne è mai te-
nuto conto e quindi il servizio ne ha su-
bito le conseguenze. Non mi reputo de-
positario di verità assolute o unto da 
chissà quale santità, ma certamente 
sono l’unico laureato in protezione civile 
della Sicilia sud orientale e l’ammini-
strazione che fa? Non mi utilizza? Que-
sto significa non avere interesse per la 
cura e la salvaguardia di una città, dei 
cittadini, dei beni pubblici e dei beni dei 
cittadini stessi. Vabbè, è andata così, 
peggio per loro. Mi dispiace solo per i 
miei concittadini. 

Distratti sulla Protezione civile 
7 anni di ritardi per la struttura, 
premiati i soliti cavalier serventi 
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Così accade di norma! Anche nelle 

più importanti ricerche scientifiche, 

si cerca una cosa e se ne trova un'al-

tra, quasi sempre più importante.  

   Da settimane ero alla caccia di un 

vecchio documento. Avevo messo 

sottosopra scaffali e bauli, girato e 

rigirato codici, annali e vecchie per-

gamene, mi si era intasato il naso e 

gli occhi lacrimavano per la polvere 

impregnata di muffa. Nulla, il perfi-

do documento non si lasciava trova-

re.  Rassegnato, stavo per abbando-

nare l’impresa, rimpiangendo il 

tempo perso e la fatica sprecata, 

quando un vecchio manoscritto, in 

siciliano antico,  datato 1697, fa ca-

polino da una pila di documenti 

crollata. Sembra voglia mettersi in 

mostra, prostrandosi ai miei piedi, 

con l’ingiallito frontespizio, suppli-

cando la mia attenzione e la lettura.  

  "Lu tirrimotu d’unnici jnnaru, dil-

l’annu do Signuri 1693, a vintin'ura, 

fu pi tuttu lu munnu na ruina, tranni 

pi la munachella sluggiata e lu cum-

pareddu". Stava scritto al centro del 

foglio. 

   Raccolgo quei fogli da terra e ini-

zio a leggerli. Non senza difficoltà, 

la scrittura è molto rovinata dalla 

muffa e dalla camola. La lingua è, 

però, di facile comprensione, molto 

simile all'attuale, pertanto dove non 

riesco a leggere intuisco.  

   Consapevole di non aver fra le ma-

ni il fantomatico manoscritto di 

Alessandro Manzoni, dal quale egli 

dice di aver tratto ispirazione per il 

suo immenso romanzo, bensì qual-

cosa di molto più popolare, forse 

boccaccesco, non posso fare a meno 

di  farne una riduzione.  

    Il terribile terremoto del gennaio 

del 1693 causa nella Diocesi di Si-

racusa oltre quarantamila morti.  

Distrugge, case, palazzi, botte-

ghe, chiese e conventi. Per tutti 

fu un’immensa sciagura, per il ve-

scovo di Siracusa ancor di più. 

Egli si imbatté dinnanzi gravissi-

me difficoltà, non avendo agibili 

né sede vescovile, né chiese, né 

conventi, né monasteri, tutto era 

andato distrutto dal terribile 

evento. Poté arrangiare il clero 

alla meglio, ma delle tante novi-

zie ed educande, fuoriuscite dai 

monasteri di clausura, distrutti 

dalla grave sciagura non aveva 

idea su come sistemarle.  

    Alla fine pensò di alloggiarle 

dentro alcune baracche, fatte co-

struire  in fretta e furia, dentro il 

giardino dell'Arcivescovato.  

    Prive di comodità e certamente 

anche di sincera vocazione, le più 

giovani anelavano alla libertà. A 

molte di loro quel vivere era stato 

imposto dai familiari, al fine di 

proteggere il 

patrimonio e 

risparmiare sul-

la dote, inferio-

re dieci volte se 

data al conven-

to anziché a un 

possibile mari-

to. Non poteva-

no essere resti-

tuite alle fami-

glie spesso di-

strutte e si rendeva impossibile po-

terle controllare come in clausura. 

Una di queste giovincelle,  ricove-

rate presso le baracche del vesco-

vo, dopo, lunghe occhiate ardenti e 

tanti  sospiri languidi, cedette alle 

lusinghe di un giovane chierico del 

limitrofo seminario, anch’esso ac-

campato fortuitamente nel vecchio 

cortile della sede vescovile, a poca 

distanza dalle monachelle. Nono-

stante la breve distanza, i contatti 

fra maschi e femmine erano vietati 

rigorosamente, una vera armata di 

vecchi monaci vigilavano costante-

mente sulla moralità degli uni e 

delle altre, armati di rosari, ma an-

che di nodose verghe, buone a sco-

raggiare ogni possibile intrusione. 

   Al giovane seminarista era stato 

affidato il compito di portare due 

capaci brocche d’acqua fresca alle 

giovani consorelle, due la mattina e 

due la sera. Queste dovevano esse-

re lasciate ai piedi del monaco 

guardiano, che subito dopo le 

avrebbe date alla giovane novizia. 

Tutto si svolgeva nello spazio di 

pochi secondi, decisamente insuffi-

cienti per istaurare qualunque con-

tatto fra i giovani, utili, però, a far 

parlare gli occhi e in una sola occa-

sione le mani le quali, approfittan-

do dell’artrosi del monaco, riusciro-

no appena a sfiorarsi, una sera nel 

passarsi una brocca di mano. 

   Ciò dovette essere bastevole per 

far scagliare a Cupido il fatale dar-

do. Infatti, il giorno dopo dei due 

giovani, non si trovò traccia. 

    Erano fuggiti dalla loro effimera 

vocazione, dai parenti, dai guardia-

ni e dalle rovine del terremoto. Co-

me avessero fatto rimane un miste-

ro, come pure dove avessero rifu-

giato.  

    Si disse che fossero scappati a 

Malta, forse in Tunisia e persino 

nelle Americhe.          Nessuno sep-

pe più nulla. Ci rimane, però,  la 

soddisfazione di credere che la gio-

vane non ebbe l'infelice destino di 

Geltrude monaca di Monza, e il se-

minarista non divenne un cattivo 

prete come Don Abbondio bensì un 

marito felice. 

    Ai lettori la soddisfazione di cre-

dere che il manoscritto sia vero e 

non come quello citato da Don 

Alessandro, sul quale la critica let-

teraria ha sempre nutrito forti dub-

bi. Vi giuro che lo è! Non chiedete-

mi, però, di mostrarlo. Non lo farò! 

                        LIDDO  SCHIAVO 

"Lu tirrimotu d’unnici jnnaru, dill’annu 1693 

fu pi tuttu lu munnu na ruina, tranni  

pi la munachella sluggiata e lu cumpareddu" 
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Una lettera di encomio all’Asp? 
Senza il nuovo Ps e nemmeno 

mascherine e detergenti antiCovid 
Ma chi glielo porta al direttore generale Caltagirone 
a ringraziare il sig. Giacomo che a seguito di un 
incidente occorsogli al Plemmirio il 10 agosto si è 
prodotto in un diffuso encomio a quanti lo hanno 
soccorso: guardia costiera, vigili del fuoco, 118, 
paramedici e medici ( con nome e cognome ) del 
pronto soccorso dell’Umberto I° ?  Premesso che  
siamo lieti che per il sig. Giacomo sia andato tutto 
bene, lui che – come scrive – con la Sanità siracu-
sana ha da fare periodicamente, ma cavalcare una 
generosa nota di ringraziamento mettendoci den-
tro  Madonia e Lombardo, i due direttori Asp che 
col paziente e le cure ricevute unitamente al Calta-
girone stesso nulla hanno a che vedere,  ci pare 
davvero un miope boomerang di immagine. Po-
tremmo citare in questi giorni il ricovero di una 
donna anziana dimessa in giornata da un P.S. loca-
le per una crisi ipertensiva e poi ricoverata il gior-
no dopo con una pleurite e problemi nefrologici o il 
ricovero di un signore con una grave forma di aste-
nia e febbricola sul quale giorni malgrado due TAC 
eseguite si scopre dopo giorni una broncopolmo-
nite. Lo si cura con antibiotici e cortisone provo-
candogli una colite importante che persiste dopo 
le dimissioni. 
Non lo facciamo perché la medicina non è una 
scienza esatta, ma semmai probabilistica e molti 
episodi di non buona sanità sono frutto di un’orga-
nizzazione lacunosa e farraginosa  che non ha il 
paziente al centro del percorso terapeutico, ma so-
lo il rispetto di procedure ingessate per evitare 
guai legali. Non lo facciamo anche perché non ci-

tiamo – noi – singoli casi andati non bene o che  
potevano trasformarsi in fatti gravi. E ciò perché 
nel novero tra cose ben fatte e cose fatte male le 
seconde numericamente sono, caro ingegner Cal-
tagirone, più copiose. Lei lo sa, perché se non lo 
sapesse sarebbe fuori posto, ma coglie questa 
nota generosa di un utente che sottolinea il tratta-

mento anche umano ricevuto in Medicina d’urgen-
za, per far emettere un comunicato stampa citando 
i suoi direttori a latere ( a proposito quando nomi-
na i nuovi, il 31 agosto alle 24… ) e ringraziando 
con inchini e sorrisi per tanta grazia ricevuta. 
Dimentica egregio direttore generale dell’Asp di 
Siracusa che ciò che è successo al signor Giaco-
mo dovrebbe essere la norma in una società civile, 
quello che ogni cittadino incidentato si dovrebbe 
aspettare senza prodursi in riconoscimenti vari, 
tanto lui stesso era piacevolmente meravigliato.  
Ma invece è talmente raro ciò che il signore che 
scrive ha constatato che ci si tuffa in questo  maxi 
elogio per tutta l’ASP che sembra dover vivere 
adesso per un po’ di luce riflessa. A noi tutto que-
sto sembra davvero un parossistico modo di turlu-
pinare i cittadini che ricorrono alle cure d’urgenza 
e che ad oggi, in attesa del nuovo pronto soccorso 
cittadino, continuano ad aspettare ore ed ore, in un 
ambiente non asettico dove si possono contrarre 
infezioni di ogni tipo ( quelle ospedaliere sono note 
nella letteratura medica ) prima tra tutte il Covid, 
depotenziato è vero, ma sempre una patologia sub-
dola e per la quale l’ASP non distribuisce a chi è 
costretto ad aspettare in ambienti promiscui  ma-
scherine ffp2, né detergenti per le mani i cui conte-
nitori sono presenti ma regolarmente vuoti, che è il 
massimo della sciatteria e della cattiva organizza-
zione cari dottori Madonia, Lombardo, Bordonaro 
ed ing. Caltagirone visto per citare i capi più noti 
nel bene e nel male.  

Visto l’attuale status è una lettera fuorviante 
Giunge alla Direzione generale dell’Asp di Siracusa una lettera di encomio di un utente di 
Gela, Giacomo Giurato responsabile della Comunicazione dell’AIPAMM (Associazione 
Italiana Pazienti con malattie mieloproliferative croniche) e presidente ADOCES SICILIA 
ODV (Associazione Donatori Cellule Staminali emopoietiche e sangue cordonale), che ha 
autorizzato la divulgazione dei suoi dati, nei confronti del personale sanitario del Pronto 
soccorso dell’ospedale Umberto I di Siracusa, del personale della SEUS 118, della Guardia 
Costiera e dei Vigili del Fuoco, per l’assistenza ricevuta a seguito di un incidente occorso il 
10 agosto scorso mentre era in vacanza al Plemmirio. 
Il direttore generale dell’ASP di Siracusa Alessandro Caltagirone gli rivolge i più calorosi 
ringraziamenti per le parole di elogio espresse con i più sentiti auguri di pronta guarigione 
elogiando, a sua volta, assieme al direttore sanitario Salvatore Madonia e al direttore ammi-
nistrativo Salvatore Lombardo, il personale del Pronto soccorso dell’ospedale di Siracusa e 
gli operatori sanitari tutti dell’Azienda per l’impegno professionale e l’umanità profusi in 
ogni occasione che vanno anche oltre i propri compiti istituzionali nonché gli operatori de-
gli altri Enti e le persone coinvolti nel soccorso. 
Si riporta integralmente il contenuto della lettera di encomio: 
LETTERA DI ENCOMIO. LA BUONA SANITÀ AL SUD ESISTE. 
In un periodo in cui ci si lamenta troppo spesso di ritardi e disservizi, ho deciso di condivi-
dere la straordinaria esperienza che ho avuto modo di sperimentare ed elogiare la professio-
nalità di Medici, paramedici, OSS, OSA i volontari e tutto il personale che gravita nell’unità 
operativa complessa del Pronto Soccorso dell’Ospedale Umberto I di Siracusa. 
Ognuno di loro, indistintamente, merita la mia stima e la mia gratitudine durante la mia per-
manenza in ospedale dove sono stato sottoposto alle cure a seguito di un bruttissimo inci-
dente occorso sugli scogli al Plemmirio domenica 10 agosto. 
Tra l’altro sono anche un paziente oncologico e sono profondamente innamorato della VI-
TA cercando di cogliere nei piccoli dettagli gli spunti e le motivazioni per apprezzarne an-
cora di più il vero senso. 
Non ci saranno parole in grado di manifestare la mia riconoscenza per tutto quello che ho 
ricevuto durante la degenza ospedaliera. Professionalità, competenze, rispetto, sensibilità, 
empatia, ti fanno quasi dimenticare i motivi per cui ti trovi lì. È meraviglioso per un pazien-
te constatare con grande attenzione come il fattore umano oltre a quello medico e speciali-
stico, sono gesti ed atteggiamenti che danno valore alla prestazione specialistica e alla ri-
sposta assistenziale. 
Ho avuto modo di apprezzare il livello altissimo delle competenze specialistiche dei soccor-
ritori del 118 per primi giunti sul luogo dell’incidente, una zona impervia, poco accessibile 
che ha reso ancora più difficile le operazioni di soccorso. Mi riferisco al Dott. Gaetano Giu-
dice, che ha prontamente condotto le operazioni di primo soccorso reso ancora più difficile 
per le condizioni non agevoli della location. 
Il mio grazie va ai ragazzi della Guardia costiera che hanno cercato in tutti i modi di tirarmi 

fuori dalla scogliera per organizzare il mio trasferimento in ospedale. 
Grazie ai ragazzi del Comando Provinciale dei Vigili del fuoco di Siracusa che hanno ese-
guito un intervento di elevata difficoltà che forse, per la sua rarità, in pochi riescono ad ese-
guire. Grazie a tutti i bagnanti presenti che si sono adoperati per assicurarmi i primi soccorsi 
sanitari, in particolare Luigi, un bagnante-infermiere del quale non conosco il nome ma che è 
stato determinante nella gestione del primo soccorso in attesa del 118. Grazie a Morena 
Maurici e al marito esperto bagnino, tempestivi a darmi assistenza. Questa è la Sanità che mi 
piace, quella che riesce in modo naturale a prendersi cura del paziente, dettaglio che non è 
sempre scontato. cAl mio arrivo in ospedale sono stato accolto con una disponibilità imba-
razzante, nonostante le condizioni di superlavoro alle quali sono sottoposti i medici, gli ope-
ratori sanitari, i volontari e anche i caregivers. 
Ovviamente i complimenti vanno estesi al Direttore Generale dell’ASP di Siracusa Ing. Cal-
tagirone e alla Direzione Sanitaria, Dott. Salvatore Madonia che hanno coordinato le attività 
e a tutto il personale del PS che si è occupato della mia permanenza, al dott. Marco Caso, 
simpaticissimo medico che ha fatto ricorso alla sua ironia partenopea per entrare in empatia 
con me. Al dott. Donato Chiaja che non mi ha mollato un attimo. Il personale infermieristico 
è stato straordinario, mi corre l’obbligo di ringraziare Cristina Corpaci un concentrato di 
gentilezza, competenza e sorrisi, ingredienti ideali per accogliere il paziente in ospedale e 
spesso terapia più efficace di quella farmacologica perché più immediata. 
L’infermiera Margaret al Triage, grazie anche a lei per avermi medicato la mattina seguente. 
Tutti quanti siete la prova tangibile che anche al Sud può esistere la BUONA SANITA’ e 
che ognuno di noi, lasciandosi dietro pregiudizi costruiti da altri, dovrebbe cominciare ad 
avere fiducia ed evitare i viaggi della speranza. 
Speriamo non in una gerontocrazia nelle posizioni apicali ma sempre in una meritocrazia che 
venga valutata nei fatti e mi auguro che possiate continuare a distribuire i vostri i modi genti-
li e le carezze dell’anima perché risultano validi alleati nel rendere più efficaci le terapie. 
Siate orgogliosi di tutto quello che fate e soprattutto dell’amore che riuscite a dare. 
LA VITA E’ BELLA QUANDO SEI FELICE MA E’ ANCORA PIU’ BELLA QUANDO 
GLI ALTRI SONO FELICI PER MERITO TUO 
Con questo umile ma importante ringraziamento, perché dettato dal cuore, vorrei davvero 
esprimere gratitudine per l'ennesima pagina di vita che mi è stata donata. 
Con stima infinita 
Giacomo Giurato 
Responsabile Comunicazione e relazioni esterne AIPAMM Associazione Italiana Pazienti 
con malattie mieloproliferative croniche 
Presidente ADOCES SICILIA ODV Associazione Donatori Cellule Staminali emopoietiche 
e sangue cordonale. 
Sin qui la lettera di encomio all’Asp. Una sola domanda: Sarebbe stato lo stesso se il pa-
ziente fosse stato un anziano, insomma la classica signora Pippina?  


